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NOTA INFORMATIVA 

L'Osservatorio sul Nord Est è curato da Demos & Pi per Il Gazzettino. Il sondaggio è 

stato condotto nei giorni 4-8 novembre 2011 e le interviste sono state realizzate con 

tecnica CATI (Computer Assisted Telephone Interviewing) da Demetra. Il campione, 

di 1025 persone (rifiuti/sostituzioni: 3517), è statisticamente rappresentativo della 

popolazione, con 15 anni e più, in possesso di telefono fisso, residente in Veneto, in 

Friuli-Venezia Giulia e nella Provincia di Trento, per area geografica, sesso e fasce 

d'età (margine massimo di errore 3,06%). I dati fino al 2007 fanno riferimento 

solamente al Veneto e al Friuli-Venezia Giulia. 

Natascia Porcellato, con la collaborazione di Fabio Turato, ha curato la parte 

metodologica, organizzativa e l'analisi dei dati. Beatrice Bartoli ha svolto la 

supervisione dell'indagine CATI. Lorenzo Bernardi ha fornito consulenza sugli aspetti 

metodologici. L'Osservatorio sul Nord Est è diretto da Ilvo Diamanti. 

Documento completo su www.agcom.it.. 
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METÀ NORDEST NON PENSA AL FUTURO DEI FIGLI 

di Andrea Tagliapietra 

 

 

Nell’epoca tecnocratica del capitalismo realizzato che stiamo vivendo le categorie di 

“giovane” e "vecchio" sussistono, in prima battuta, solo come aree marginali e di 

esclusione dall’età adulta. Infatti, se l’età adulta coincide con la significativa 

partecipazione all’attività produttiva, ecco che la disoccupazione giovanile e il 

conseguente ritardo dell’immissione nel mondo del lavoro, da un lato, e l’allungamento 

della durata della vita, con l’allontanamento dell’età della pensione, dall’altro, rendono 

gli adulti una categoria piuttosto indeterminata. A questa considerazione sociologica 

va affiancata l’evidenza della progressiva perdita del potere di autorappresentazione 

degli adulti a vantaggio della continua produzione di miti, mode e stili di vita 

prove-nienti dalla subcultura giovanile. La gioventù da categoria anagrafica si è 

trasformata in moda. Gli adulti produttori quando consumano sono sempre giovani. 

Del resto, oggi non è chiaro quando si diventa adulti e la categoria di “giovane” si 

dilata a piacere. Il trentenne occupato e sposato con figli (sempre più raro, tuttavia) è 

forse adulto, ma il quarantenne precario, che vive ancora con i genitori, sembra esser 

più “giovane” dell’altro. I Beatles cantavano Quando avrò 64 anni (When I’m sixty-four) 

come emblema di quella vecchiaia in cui si perdono i capelli, si tengono i nipotini sulle 

ginocchia, si lavora a maglia e si cura il giardino, ma oggi Luca Cordero di 

Montezemolo, che ha la stessa età della canzone, si accarezza il ciuffo dei folti capelli 

ed è ancora una “promessa” per la politica della repubblica. D’altra parte, le nuove 

norme per il pensionamento del governo Monti ci dicono che i due vecchietti cantati 

dai Beatles non potranno certo andare in vacanza nella casetta sull’isola di Wight 

perché dovranno lavorare ancora per un bel po’ di anni. Allora, come è possibile che 

gli adulti si preoccupino del futuro dei giovani se ne occupano già il presente, senza la 

minima intenzione, ma anche senza la concreta possibilità, di farsi da parte? Del 

resto, se la modernità è stata l’epoca delle leopardiane “magnifiche sorti e 

progressive”, il tempo che abitiamo, che alcuni chiamano “postmoderno”, ha sostituito 

il futuro con il presente. Così quando si pensa al futuro lo si immagina “come” il 

presente, commettendo il primo errore. Perché il futuro di un’epoca non è mai come 

l’epoca se lo immagina. Oggi, la maggior parte dei contemporanei pensa al futuro 

come a una catastrofe - ecologica, economica, planetaria -, perché è esattamente 
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quello che stiamo facendo. L’apocalisse non è domani, ma now, “ora”, come il titolo 

del film di Coppola. Per questo abbiamo paura. Ma la nostra è una “paura di”, ossia si 

esercita nell’ordine temporale del presente o, al massimo, del futuro prossimo e 

riguarda egoisticamente quello che ci può capitare. Non è, quindi, quella “paura per” 

che si prova prendendosi cura degli altri e preoccupandosi per l’avvenire dei figli, delle 

generazioni future e del pianeta stesso. Una “cura” capace di proiettarsi 

autenticamente nel futuro dovrebbe combattere contro il sistema sociale ed 

economico che genera la “paura di” e che uccide ogni speranza. Ma per far questo 

non bastano i giovani: ci vuole il coraggio di tutti. 
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METÀ NORDEST NON GUARDA AL FUTURO DEI "SUOI" GIOVAN I 

di Natascia Porcellato 

 

 

All’inizio del nuovo anno, l’Osservatorio sul Nord Est, curato da Demos per Il 

Gazzettino, si interroga sull’attenzione che gli adulti riservano ai giovani. Con l’idea 

che “oggi gli adulti si preoccupano del futuro dei giovani molto meno di un tempo” è 

(moltissimo o molto) d’accordo il 44% degli intervistati. Dal 1998 ad oggi, l’incremento 

appare consistente: tredici anni fa, infatti, era il 28% a condividere questa opinione.  

«Quasi sempre quel che giova ai giovani giova al Paese e questo vale anche per le 

donne»: così il Presidente del Consiglio Mario Monti si è presentato all’Italia quando 

ha accettato l’incarico di formare il nuovo Governo. In attesa che giovani e donne 

divengano l’effettivo centro dell’azione di rilancio del Paese, i dati rilevati da Demos 

nel novembre scorso sembrano offrire un segnale chiaro. La percezione di un 

costante calo di interesse verso le classi d’età più giovani è chiara e, forse, si può 

interpretare con una chiave ormai classica per l’Italia: quella familiare. Quella che 

vuole, nei limiti delle possibilità di ognuno, il (proprio) figlio protetto e al sicuro, mentre 

i figli (degli altri) sempre più abbandonati a se stessi. Una situazione che appariva 

gestibile -e magari accettabile- in tempi di sviluppo e crescita, ora, in tempi di crisi, 

mostra tutti i suoi limiti. Come certificato anche dall’Istat nei giorni scorsi, in Italia 

coloro che sono più esposti al rischio-povertà hanno tra i 18 e i 24 anni.  

Utilizzando un’immagine, potremmo dire che sembra di vedere una generazione di 

Padri che assiste indirettamente al proprio fallimento attraverso il cupo futuro dei Figli. 

Che questo orientamento si sia consolidato negli ultimi anni è ravvisabile 

dall’evoluzione che ha avuto nel corso del tempo. Nel 1998 era il 28% degli intervistati 

ritenere che gli adulti si preoccupassero del futuro dei giovani meno di un tempo. Nel 

2002 la quota era salita al 31% e cinque anni più tardi arrivava a sfiorare il 38%. Lo 

scorso novembre, infine, erano oltre quattro nordestini su dieci (44%) a condividere 

l’idea che l’attenzione verso le classi d’età più giovani fosse in declino. 

Complessivamente, in tredici anni l’aumento è stato superiore ai 16 punti percentuali.  

Interessante, inoltre, vedere come siano proprio i più giovani a riconoscersi come 

marginali nell’orizzonte di interesse degli adulti. Tra quanti hanno meno di 34 anni, la 

quota di intervistati che sostiene l’assenza di attenzione verso i giovani da parte degli 



 

 6 

adulti arriva a sfiorare il 50%. Tra gli intervistati delle classi d’età più mature, invece, i 

valori appaiono più contenuti, per quanto non scendano mai sotto il 40%.  

Possiamo aggiungere ulteriori elementi osservando l’influenza del livello di istruzione 

e della categoria socio-professionale. Se guardiamo al titolo di studio, si nota come 

l’idea che ci sia un’assenza di attenzione verso i giovani sia più radicata tra quanti 

sono in possesso della licenza elementare (50%) mentre, al contrario, è tra quanti 

hanno un diploma o una laurea che il valore tocca il consenso minimo (39%). 

Guardando alle professioni, infine, osserviamo come siano soprattutto studenti (48%) 

e casalinghe (47%) a vedere gli adulti meno preoccupati di un tempo per il futuro dei 

giovani, anche se le categorie maggiormente orientate verso questa idea sono quelle 

degli operai (53%) e dei lavoratori autonomi (55%). 
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LA PREOCCUPAZIONE PER I GIOVANI 
Ora le illustrerò alcune opinioni su temi molto att uali. Mi può dire 
quanto si sente d’accordo con esse? (valori percent uali – Nord Est) 

Oggi gli adulti si preoccupano del futuro dei giova ni molto meno di un 
tempo 

Molto 
33.5

Moltissimo 
10.7

Per niente
31.4

Poco 
24.4

Moltissimo o molto
44.2

 
Non sa, non risponde: 0.1% 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Novembre 20 11 (Base: 1000 casi) 
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LA SERIE STORICA 
Valori percentuali di quanti si dichiarano moltissi mo o molto 
d’accordo con l’opinione proposta – Serie Storica N ord Est 

Oggi gli adulti si preoccupano del futuro dei giova ni molto meno di un 
tempo  

44.2

37.9

30.5
28.1

nov-11apr-07gen-02set-98
 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Novembre 20 11 (Base: 1000 casi)  
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IL FATTORE ETÀ 
Valori percentuali di quanti si dichiarano moltissi mo o molto 
d’accordo con l’opinione proposta in base alla clas se d’età 

Oggi gli adulti si preoccupano del futuro dei giova ni molto meno di un 
tempo  

42.4

46.1

40.9
42.8

48.748.9

15-24 anni 25-34 anni 35-44 anni 45-54 anni 55-64 anni 6 5 anni e più

TUTTI
44.2

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Novembre 20 11 (Base: 1000 casi)  
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L’INFLUENZA DEL LIVELLO DI ISTRUZIONE 
Valori percentuali di quanti si dichiarano moltissi mo o molto 
d’accordo con l’opinione proposta in base al livell o di istruzione 

Oggi gli adulti si preoccupano del futuro dei giova ni molto meno di un 
tempo  

50.4

45.4

38.7

44.2

Basso

Medio

Alto

TUTTI

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Novembre 20 11 (Base: 1000 casi)  
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IL FATTORE PROFESSIONALE 
Valori percentuali di quanti si dichiarano moltissi mo o molto d’accordo con 
l’opinione proposta in base alla categoria socio-pr ofessionale 

Oggi gli adulti si preoccupano del futuro dei giova ni molto meno di un tempo  

53.2

32.6

55.1

45.7

47.7

46.5

44.8

41.6

44.2

Operaio

Tecnico, impiegato funzionario

Imprenditore, lav. autonomo

Libero professionista

Studente

Casalinga

Disoccupato

Pensionato

TUTTI

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Novembre 20 11 (Base: 1000 casi) 

 
 


